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Noi fior voglia mo oggi prender farle a comporre 
la tua ghirlanda mutale e rredia mo non aeer d'uopo 
di dirti eh hot lo facciamo per «y*/.« una «*«».-«, 
i«b per dimostrarli che noi y/irc dividiamo con te la 
gioja di ijitesfo giorno, il fin solenne della Iva vita, 
nel quale ti vnisci con indisso! abile, dolcissimo vin- 
colo al tuo diletto, il quale, frajivdo coni è dilanile 
sì nobili prcp della mente c del more, saprà prepa- 
rarti certamente an «rvatirc lieto e o.rrenturoso, quale 



i daUa M/ara di quel libro b>d.,ttssi,nM del Man- 
i — I Promessi Sposi — che egli, destinava ad 
letterario tratteniamo neT istituto al quale ap- 
'iene e che in qvesf occasione li dedica, è il fiore 
noi ti offriamo. Forre modesto j -. ina che speriamo 
cirà caro e gradilo al et/or tao gentile, specialmente 
legami di sangue che. ti unisci, no al suo autore, 
:ane ancora t anni e di studi. 
Vivi felice e seria sempre -memoria de tuoi 



P. Doli. BASTAR XI 
C. Noh. GRAZIASI BASTASZI 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



li." Iblioiido, fri Gallino e il Don. luna -garbugli 
SCHERZO 



Di Lecco se no viene il buon curato, 

Per una strada occulta e fuor di mano; 
Quando due faccio da scomunicato , 
Ei vede comparir poco lontano: 
Li avresti presi, e certo non erravi , 
Per quei assassini allor chiamati bravi. 

Tosto ei conobbe quello gioje care, 
E quasi presentisse una sciagura, 
Il pover' uomo cominciò a tremare : 
Ma ben maggior divenne la paura , 
Quando da certi indizi il disgraziato 
Comprese d' esser egli 1' aspettato. 
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Che aspettili me quei due signori cari 

. Colle pistole e colle spade a! fianco! . . . 

A dire il ver con loro io non ho affari 

Tur se vedessi alcun andrei più franco: 
E il collar stiracchiando con la mano, 
Oh! che imhroglio, dioea, per un cristiano. 

Qual è colui che a perder va la vita, 

Clio tira in lungo e pone tempo in mozzo 
E pensa e guarda pur s'altri l'aita; 
Tal ai, che a progredir sento ribrezzo, 
Inanzi se ne viene piano piano, 
Con tanto di breviario aperto in mano. 

Vi giunse alfine: e quale in lui facesse 
Effetto la terribile ambasciata 
È vano il dir. Quel dì le cure stesse 
Fur vane di Perpetua sconsolata. 
Del suo dolor non dico, e i casi amari 
Clio gli avvennero poi salto del pari. 
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Eran fuggiti già i promessi sposi 

E più di loi non si sapean novello; 
Cessaro affine i casi dolorosi, 
Don Abbondio guari, salvò la pollo: 
Preso il breviario un dì, preso il bastone 
Rischio lasciar per poco la magione . 

Potete immaginar quanti lamenti 

Fece a color eli' egli incontrò per via: 
Se sapeste, dicea, quanti tormenti I 

N' ebbi a far quella lunga malattia 

Ma in così dir ei vede un cappuccino 
Amico suo, chiamato fra Galdino . 

Non appena si far avvicinati, 

E detto: Como va? — Sto bene, e voi? 
Come si fnr insomma salutati, 
Raccontò Don Abbondio i casi suoi 
Con si vivi colori e parolone, 
Che a sentirlo pareva un dottorono.— 
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Oili comprendo tutto il caso amaro, — 

A Doa Abbondio il cappuccin rispose, — 
Afio che c' entro anch' io curato caro — 
Come!... Ancor voi c' entrate in queste cose? 
Dite davver? Ma questo è un gran mistero! 
In questo affare c' entra il mondo intero. — 

Sentite dunque come a venne il caso : 
Uà dì alla cerca delle noci andai 
Qui da Tonio, da Iacopo e da Maso, 

E dall' Agnese alfine capitai 

Ma qui vidi una certa confusione, 
Che volea dir: è nato un zibaldone. 

Mi disscr quelle donne nelT uscire, 

Che a loro fra Cristoforo mandassi. 
Il padre è dotto e si facondo in dire 
Che farebbe perfin piangere i sassi: 
Talché possiamo dirlo qui fra noi, 
Ch' egli di più ne sa di me e di voi. 
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Cho da quel fai Signor egli ne sia ito, 
Tutto quel che volete io pi seowetto, 
E se ci andò vi ilo per garantito 
Che fu capace di parlargli schietto. 
S' ei chinar ai dovesse a un fraticello 
Siperhacco sarebbe un caso bello. — 

Oh non si chinerà ve 1' assicuro, 

Nè potrà fra Cristoforo far niente 
É un osso duro, fra Galdin, ma duro, 
Chi Io vuoi rosicchiar si rompe il dente: 
Meglio è che taccia e che la metta via 
Chè quei non la perdona a chicchessia. 

Qui fra Galdin soggiungere volea, 
E distillando tutto il suo sapere 
Il collega a esaltar già b' aceingea: 
Ma tutto in corpo se 1' dovè tenere; 
Chè a lor s' unia il dottor nuovo arrivato, 
Ser Azzecca - garbugli nominato. 
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Avea il Dottor uà pajo d'occhialoni 
Sul naso rosso, maestoso e bello, 
Chò dà l'aria l'occhiai di talentoni, 
E un boi naso vuol dir uoui dì corvello ; 
E a chi dall' apparenza il giudicava 
Un arca di scienza egli sembrava. 

Da tutti si tenea per letterato 

E chiaro te 1' dicea la riverenza, 
Che subito gli fece il buon curato : 
Salve — rispose 1' uomo di scienza — 
Ditemi don Abbondio come state 4 ? — 
Un po' meglio, dottor, ma ne ho passate. — 

[In bel tiro v' han fatto quei villani . . . — 
Tiro ella dice? allora non sa tutto; 
Fatti orrendi, dottor, robe da cani; 
Ma dovetter fuggir: ceco il bel frutto 
Oli' ebbero a tormentar un uom dabbene, 
Che adempie il suo dover come conviene. 
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Clio tempi per il povero curato ! 

Sempre aon fra l' incudine e il martello, 
Da mane a sera son sempre affaccendato; 
Robe, dico, da rompersi il cervello. 
Non vale più nomen parlar latino, 
Chè il mondo e diventato birricchino — 

Questi villani poi hanno il bel vezzo 
Di venir dal dottor per ogni cosa, 
E il povero dottor c' 6 sempre in mezzo 
Un dì pel putto e l'altro per la tosa: 
Verrebber dal dottor, Dio me 1' perdoni ; 
Per il malo dei porci e dei montoni. 

Venne un giorno da me quel Tramaglino 
Portando seco un pajo di capponi. 
Tu puoi Dio ringraziar bel malandrino 
Che tosto non m' accorsi di quo' doni ; 
Che del resto veli, perfida genìa, 
Doveva a calci cacciarti via. 
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Ma gii sapete ben curato caro, 

Che certe cose io non le vo' fare, 
Clic i calci sono cose da somaro 
E che non mi son fatto dottorare 
Per essera un somaro dottorato .... 
Ma torno tosto dove son restato. 

Cotsì a scartabellar gride e libelli, 

Lo lessi ad una ad una tutte quante, 
Quella sui ciuffi e quella sui capelli 
E tutto mi scaldai per quel furfante; 
Quando alfin tutto racco n tonimi il caso 
Vide cosa vuol dir menar pel naso — 

Sa il ciolo quanto avrebbe ancor parlato 
Se improvviso e inatteso un accidente 
Non me Io avesse sul più bel piantato. 
Non so se dall' occaso o da oriente 
Fu visto don Rodrigo a comparire 
E don Abbondio non tardo a partire. 
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Eì prese tosto dal dottor connato, 

Dicendogli che aveva molta fretta, 
Ch' anche di troppo s' ora ritardato 
E ohe la sua Perpetua già lo aspetta. 
Seguì pur don Abbondio il cappuccino 
E insieme si posero in cammino. 

Se n' andò il cappuccino ai suo convento 
E il prete, brontolando per la vìa, 
A casa ritornava a passo lento. — 
Agnese, Tonio, Renzo e la Lucia 

1 frati ed il dottor Ai non par vero, 

Ha c 1 entra in questo affare il mondo intero. — 
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